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di Roberta Castellarin
e Paola Valentini

S
arà per l’età, sarà per-
ché da presidente della 
Provincia, prima, e da 
sindaco di Firenze, dopo, 
ha avuto per molti anni 

uno stretto legame con il territo-
rio, fatto sta che Matteo Renzi nel 
suo discorso da premier incarica-
to è stato il primo che ha parlato 
dei problemi della sua generazio-
ne, quella nata negli anni 70. La 
sua azione di governo, ha detto 
Renzi, sarà impostata «partendo 
dall’emergenza più importante 
che riguarda la mia generazione, 
che è l’emergenza dell’occupazio-
ne e della rassegnazione». Contro 
questi due elementi Renzi vuole 
combattere perché da non ancora 
40enne vive meglio dei premier 
che lo hanno preceduto la crisi 
del mercato del lavoro che im-
pedisce all’Italia di rilanciare la 
crescita dell’economia. Più oc-
cupazione vuol dire anche un 
maggior reddito che il Paese ha a 
disposizione per pagare i servizi 
pubblici. Un’elevata disoccupa-
zione invece impoverisce anche 
lo Stato, che può contare su un 
minor gettito fiscale da utilizza-
re per fornire ai cittadini welfare, 
sanità, istruzione e così via. 

Basti un esempio: in Germania 
su una popolazione di 80 milioni 
di persone, gli occupati sono 40 
milioni. Quindi ogni lavoratore 
ne mantiene un altro. In Italia 
gli occupati sono 23 milioni su 
un totale di 60 milioni di per-
sone. Il che vuol dire che qui il 
rapporto è di uno a tre. Dunque 
l’Italia per arrivare al livello del-
la Germania dovrebbe avere 7 
milioni di occupati in più. La di-
soccupazione sottrae ricchezza 
non solo ai cittadini ma anche al-
le casse dello Stato. E alle casse 
degli enti previdenziali. La rifor-
ma Monti-Fornero ha apportato 
tagli rilevanti alla spesa previ-
denziale, i cui effetti si vedranno 
nei prossimi anni in termini di 
importo degli assegni erogati. Ma 
in termini di numero di pensio-
nati le conseguenze si sono viste 
subito. A parte la vicenda de-
gli esodati a cui si è cercato di 
porre rimedio, lo scorso anno c’è 
stata una prima forte riduzione 
del numero di persone che sono 
andate in pensione proprio per 
effetto della legge Monti-Fornero, 
che dal gennaio 2013 ha sposta-
to il momento del ritiro in avanti 
anche di cinque-sei anni. Senza 
dimenticare che l’ex ministro del 

welfare ha introdotto per tutti il 
sistema contributivo di calco-
lo della pensione. Negli assegni 
liquidati in questi primi anni 
post riforma, gli effetti sull’im-
porto saranno limitati perché il 
sistema contributivo è pro-quota, 
quindi la pensione viene calco-
lata con il contributivo soltanto 
a partire dai contributi versa-
ti dopo il 2012. Un sistema che 
si applica a chi, prima del 2012, 
ricadeva nel ben più generoso 
metodo retributivo, ovvero che 
al gennaio 1996 aveva più di 18 
anni di contributi. I nuovi pensio-
nati appartengono quindi per la 
maggior parte a questa fascia di 
lavoratori ex retributivi. 

Diversa e più dolorosa la si-
tuazione della generazione 
Renzi, quella occupata dopo il 
1996. In questo caso l’assegno 
non è più determinato in base 
al metodo retributivo (che asse-
gnava una pensione che poteva 
arrivare fino all’80% dell’ultimo 
stipendio), ma in base ai contri-

buti versati. E quindi carriere 
precarie e caratterizzate da bu-
chi contributivi, come quelle che 
oggi vivono molti giovani, pro-
ducono in futuro una pensione 
da fame. Lo stesso accade se si 
inizia tardi a lavorare. Senza di-
menticare che per i lavoratori del 
sistema contributivo non sono 
più previste integrazioni socia-
li o maggiorazioni al minimo, di 
cui invece godono i cittadini che 
ricadono nel sistema retributi-
vo. Anche chi ce l’ha fatta e ha 
retribuzioni molto alte deve fa-
re i conti con il meccanismo dei 
massimali contributivi (pari a 
100.123 euro nel 2014). Quando 
la retribuzione supera tale soglia 
non si versano più contributi, e 
dunque l’assegno pensionistico 
non sale ulteriormente. Di fatto 
quindi quelli della generazione 
Renzi non potranno avere pen-
sioni d’oro anche se avranno alle 
spalle carriere importanti. 

Se a ciò si aggiunge che i 
contributi accantonati si riva-
lutano ogni anno in base al pil 
dell’Italia, è evidente il lega-
me tra la forza economica del 

PREVIDENZA La generazione di Renzi deve confrontarsi con la mancanza 
di occupazione. E poi con la prospettiva di dire addio al lavoro non prima 
di 70 anni di età, incassando magri assegni. Ecco perché servono riforme

Pensioni da rottamare

 

 

di Carlo Giuro

Il progressivo invecchiamento della popolazio-
ne e il relativo incremento dei costi dei sistemi 

di welfare pubblici animano sempre più il dibat-
tito. Il nuovo governo guidato da Matteo Renzi 
dovrà affrontare nodi ancora irrisolti su questo 
fronte. Le espressioni-chiave sono: sostenibili-
tà finanziaria e adeguatezza delle prestazioni. 
Secondo le recenti evidenze riportate nel «Pension 
at a glance» dell’Ocse e nella Relazione finanzia-
ria sulla gestione dell’Inps da parte della Corte 
dei Conti il sistema previdenziale italiano viene 
giudicato solido e in netto progresso. L’aumento 
dell’età pensionabile sarà un fattore determinan-
te per la riduzione della spesa pensionistica. Con 
una spesa pubblica per pensioni di vecchiaia e 
superstiti pari al 15,4% del reddito nazionale (ri-
spetto a una media Ocse del 7%) l’Italia aveva nel 
2009 il sistema pensionistico più costoso di tutti 
i Paesi dell’Ocse. Con la riforma globale del si-
stema pensionistico adottata nel dicembre 2011 
(Monti-Fornero) si è realizzato un passo impor-
tante per garantirne la sostenibilità finanziaria. 
Alcune delle principali modifiche introdotte dalla 
riforma sono costituite dal passaggio immedia-
to al sistema contributivo che è stato applicato 
a tutti i lavoratori su base pro rata da gennaio 

2012 (piuttosto che dalla metà degli anni 2020) e 
dall’aumento dell’età pensionabile (anch’esso da 
gennaio 2012). Il successo della riforma pensio-
nistica che ha rinforzato il legame tra contributi 
versati e prestazioni pensionistiche ricevute si ba-
sa però sull’andamento del mercato del lavoro. I 
lavoratori con carriere intermittenti, lavori pre-
cari e mal retribuiti saranno più vulnerabili al 
rischio di povertà durante la vecchiaia. Diventa 
indispensabile l’adesione da parte delle giova-
ni generazioni alla previdenza complementare. 
Nella stessa prospettiva vanno anche le osser-
vazioni della Corte dei Conti. In considerazione 
della riduzione tendenziale della copertura as-
sicurata dalla previdenza di base per effetto 
dell’adozione del metodo contributivo, osserva 
infatti la magistratura contabile, rende più strin-
gente la necessità di un effettivo rilancio della 
previdenza complementare. Come fare? Secondo 
la Corte dei Conti ci sono scelte da operare non 
più rinviabili, dalla formula del silenzio-assen-
so per l’iscrizione automatica (si guarda con 
attenzione all’automatic enrolment applicato 
nel Regno Unito) allo stimolo a una progressiva 
razionalizzazione del settore, fino all’incremento 
della fin qui carente partecipazione dei giovani 
che più necessiterebbero delle prestazioni aggiun-
tive. (riproduzione riservata)

La complementare? Non si può rinviare

LA BUSTA ARANCIONE DI CHI OGGI GUADAGNA 4.000 EURO NETTI AL MESE

GRAFICA MF-MILANO FINANZA

Retribuzione lorda annua: 90.000 € - Requisito: pensione anticipata >1996, con rispetto limite (2.8 volte assegno sociale) - Altre ipotesi: tutti i valori sono reali, a parità di potere di acquisto e al netto del fisco - 
la retribuzione passata ha avuto un incremento dell’1,5% reale annuo - I tre scenari di crescita futura della retribuzione sono 0%, 1,5% e 3% reale annuo

Se la speranza di vita crescerà…

QUANDO
Nati 1975, inizio contrib. 30 anni

QUANTO - DIPENDENTI
Reddito mensile netto attuale: 4.000 € (x13)

QUANTO - AUTONOMI
Reddito mensile netto attuale: 4.000 € (x12)

... e se la crescita
dell’economia italiana sarà...

Se la retribuzione
netta mensile

sarà…

Se la retribuzione
netta mensile

sarà…

... e se la crescita
dell’economia italiana sarà...

Anno pensione

Età alla pensione

Contributi alla pensione

2040

64 anni e 11 mesi

35 anni e 0 mesi

2042

67 anni e 4 mesi

37 anni e 6 mesi

3.096

3.224

3.231

1.995

2.082

2.086

2.520

2.627

2.632

4.100

5.800

8.250

4.000

5.600

7.950

3.855

4.009

4.019

2.430

2.531

2.536

2.990

3.111

3.119
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aPoco
(Istat prev. basso)

Molto
(Istat storico) Scarsa (0%) Così così (1,5%) Buona (3%) Scarsa (0%) Così così (1,5%) Buona (3%)

QUANTO RISPARMIARE PER UNA SCORTA DA 1.000 EURO AL MESE
Nati nel 1975, età pensione 66 anni - Integrazione mensile di 1.000 €

GRAFICA MF-MILANO FINANZA

IPOTESI:
- Reddito netto mensile: 4.000 €
- Crescita reale annua versamento: 0%
- Stime calcolate al livello di probabilità 50% su serie Proxyntetica®
- Bilanciato: 30% JPM EMU, 70% Msci World

- Fiscalità in fase di accumulo e rendita
- Costi medi ISC (Fondi aperti) in funzione della durata
- Coefficienti di conversione in rendita IPS55 TT0%
- Valori reali

Fonte: elaborazioni Progetica

Linea garantita 2%

Linea bilanciata

882 €

619 €

363.218 €

363.218 €

151%

234%

239.994 €

154.907 €

Versamento mensile
stimato (x12)

Somma rendite
a vita media

Somma versamenti
al netto fisco

Indice
di redditività

QUANTO VERSARE PER UN’INTEGRAZIONE DA 100 EURO AL MESE
Nati nel 1975, età pensione 66 anni - Integrazione mensile di 100 €

GRAFICA MF-MILANO FINANZA

IPOTESI:
- Reddito netto mensile: 2.000 €
- Crescita reale annua versamento: 0%
- Stime calcolate al livello di probabilità 50% su serie Proxyntetica®
- Bilanciato: 30% JPM EMU, 70% Msci World

- Fiscalità in fase di accumulo e rendita
- Costi medi ISC (Fondi aperti) in funzione della durata
- Coefficienti di conversione in rendita IPS55 TT0%
- Valori reali

Fonte: elaborazioni Progetica

Linea garantita 2%

Linea bilanciata

93 €

64 €

36.322 €

36.322 €

201%

294%

18.084 €

12.367 €

Versamento mensile
stimato (x12)

Somma rendite
a vita media

Somma versamenti
al netto fisco

Indice
di redditività
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Paese e i futuri assegni Inps. 
La crisi infatti ha provocato ne-
gli ultimi anni una perdita di pil 
dell’8% che peserà non poco sulla 
rivalutazione del montante pre-
videnziale di chi oggi ha da 30 a 
40 anni. E che ha quindi anche 
meno anni per recuperare. La 
società di consulenza indipen-
dente Progetica ha simulato per 
MF Milano Finanza la pensione 
che si potranno attendere i lavo-
ratori della generazione Renzi, 
ovvero i nati nel 1975. Una si-
mulazione che si può estendere 
anche ai nati di tutto il decen-
nio compreso tra il 1970 e il 
1980. «Poiché le differenze tra 
i nati del 1970-1975-1980 non 
sono particolarmente rilevanti, 
ci siamo concentrati sul suo an-
no di nascita, facendo una busta 
arancione per i nati del 1975 che 

hanno iniziato a lavorare a 25 
anni o a 30 anni», spiega Andrea 
Carbone di Progetica. Nello sche-
ma di busta arancione elaborato 
da Progetica c’è dunque la sti-
ma della data di pensionamento 
e dell’ammontare dell’assegno 
pensionistico (per dipendenti e 
autonomi con un reddito netto 
mensile attuale di 2 e di 4 mila 
euro) in funzione dell’andamen-
to di carriera e del pil. «Abbiamo 
inoltre stimato l’ammontare me-
dio di un buco contributivo in 
quattro casistiche: tre anni dai 
25 ai 35 (poi 35-45 e 45-55), fino 
all’interruzione dell’attività lavo-
rativa a 60 anni», dice Carbone. 
Progetica ha effettuato due si-
mulazioni anche su quanto è 
necessario versare alla previ-
denza complementare per farsi 
una scorta. La prima calcola il 

versamento mensile necessario 
per avere 100 euro al mese dal-
la previdenza complementare. 
La seconda quanto bisogna ver-
sare per avere un’integrazione 
di 1.000 euro sempre mensi-
li. L’analisi stima una possibile 
busta arancione per i nati e le 
nate del 1975, che hanno inizia-
to a lavorare a 25 anni, con un 
reddito mensile attuale di 2 mi-
la euro netti. E un’altra per chi 
ha iniziato a 30 anni a lavorare e 
guadagna 4 mila euro netti. 

L’analisi di Progetica rivela 
che per quanto riguarda il quan-
do, l’oscillazione tra il 2040 e il 
2042 dipende dai differenti sce-
nari di crescita della speranza 
di vita: da un lato Istat previ-
sionale basso, dall’altro i dati 
Istat storico. La stima dell’im-

porto dell’assegno pensionistico 
varia invece in funzione dell’an-
damento di carriera e del pil. 
Entrambi i fattori sono decisi-
vi: più la carriera sale, maggiore 
sarà la differenza tra l’assegno 
pensionistico e l’ultima retri-
buzione. Questo accade perché 
i contributi versati sono pro-
porzionali al reddito: più sale il 
reddito, meno il montante con-
tributivo riesce ad adeguarsi 
all’aumento di salario. Il pil 
è invece rilevante perché è il 
motore di rivalutazione dei con-
tributi: migliore è l’andamento 
dell’economia italiana, maggio-
re sarà la pensione percepita. 
Inoltre eventuali buchi con-
tributivi possono avere effetti 
rilevanti: dai 50 ai 158 euro al 
mese per buchi di tre anni, fi-
no agli oltre 200 euro in caso di 

interruzione anticipata dell’at-
tività lavorativa a 60 anni. 
La necessità di pensare a una 
scorta riguarda anche chi og-
gi ha retribuzioni elevate. Per 
esempio un lavoratore dipen-
dente con uno stipendio lordo di 
90 mila euro, che a fine carriera 
sarà arrivato ad avere una retri-
buzione netta di 8.250 euro avrà 
un assegno di 4.019 euro nella 
migliore delle ipotesi (ossia un 
ritmo di crescita del pil del 3%) 
e di 2.632 se l’economia è a cre-
scita zero. In entrambi i casi cifre 
lontane dall’ultimo stipendio. 
«Sarebbe pertanto utile», conclu-
de Carbone, «accantonare a fini 
pensionistici parte della retribu-
zione sulla quale non si versano 
contributi, per esempio tramite 
la previdenza complementare». 
(riproduzione riservata)

 

 

di Anna Messia

Non c’è più tempo da perdere. I 
governi di diversi Paesi, com-
preso il prossimo esecutivo che 

si insedierà in Italia sotto la guida di 
Matteo Renzi, sono chiamati a veri-
ficare più rapidamente possibile la 
sostenibilità economica delle proprie 
pensioni statali e a dare impulso alle 
adesioni alla previdenza integrativa 
prevedendo, se necessarie, sottoscrizio-
ni obbligatorie. Parola dell’australiano 
Nick Sherry, senior adviser della di-
visione securities services di Citi. Un 
vero e proprio guru internazionale nel 
settore della previdenza: Sherry è stato 
tra i padri fondatori del sistema pre-
videnziale australiano, il quarto più 
grande al mondo con 1.750 miliardi di 
dollari australiani gestiti, ben oltre il 
pil del Paese. È stato ministro e sena-
tore ed è consulente di vari governi per 
le riforme previdenziali; dalla recen-
te esperienza della Grecia alla Gran 
Bretagna, dalla Nuova Zelanda all’Ir-
landa. «Sono molti i Paesi che hanno 
bisogno di riforme, compresa la Grecia, 
dove non è stato fatto ancora abba-
stanza. Il progressivo allungamento 
dell’età media, la minore natalità, la 
crescente precarietà del lavoro e le 
difficoltà delle finanze pubbliche non 
consentono più di aspettare per mette-
re in sicurezza i sistemi previdenziali», 
sottolinea Sherry, nei giorni scorsi a 
Roma per incontrare i protagonisti 

italiani del settore, dalle autorità di 
vigilanza alle società di gestione, ol-
tre ai rappresentanti dei ministeri. 
L’esperienza australiana rappresenta 
del resto un ottimo esempio da seguire 
considerando che dal 1987, anno di na-
scita del sistema integrativo, ad oggi 
il Paese è riuscito a creare un sistema 
previdenziale consolidato ed entro il 
2022 si prevede che gli asset saliranno 
a 3.500 miliardi di dollari australia-
ni. «La pensione pubblica in Australia 
è piuttosto bassa rispetto alla retri-
buzione, con tutti i lavoratori, uomini 
e donne, che si ritirano dal mercato 
del lavoro a 67 anni. Nel 1987 è stato 
introdotto un sistema obbligatorio di 
adesione alla previdenza complemen-
tare con un prelievo pari al 3% dello 
stipendio», racconta Sherry, che tra le 
altre cose è stato anche fondatore di 
due maxi-fondi pensione nati proprio 
l’anno della riforma, Host Plus e Club 
Plus, poi fusisi tra loro nel 1990. Poi 
negli anni il contributo obbligatorio è 
continuato a salire, anche se con gra-
dualità. Si è passati al 9% nel 1992 
fino ad arrivare al 12% previsto per i 
prossimi anni «e oltre a questo c’è la 
possibilità di un contributo facoltativo 
aggiuntivo compreso tra il 3 e il 3,5%», 
aggiunge Sherry, che riconosce come 
sia fondamentale introdurre una com-
ponente obbligatoria nei versamenti 
alla previdenza integrativa. «La solu-
zione ottimale sarebbe convincere le 
persone ad aderire volontariamente, 

ma non sempre funziona. Anzi resta 
alto il rischio che il giovane lavoratore, 
che per natura pensa poco a quan-
do andrà in pensione, consumi più di 
quello che potrebbe effettivamente per-
mettersi», continua il consulente di Citi, 
che guardando all’Italia promuove la 
riforma fatta dal gover-
no Monti-Fornero che 
ha introdotto per tutti 
il sistema contributi-
vo per il calcolo della 
pensione. «Resta aper-
to però l’interrogativo 
se anche dopo questi 
interventi le pensioni 
statali siano sostenibi-
li per i conti pubblici 
considerando che oggi 
si vive in media per al-
tri 20-25 anni dopo aver 
raggiunto la pensione», 
sostiene Sherry. Nodi che dovrà affron-
tare Renzi appena insediato a Palazzo 
Chigi. Ma è indubbio che l’impegno 
maggiore il prossimo governo italiano 
dovrà metterlo nella crescita della pre-
videnza integrativa, che è ferma al palo 
da troppi anni, con le adesioni stagnan-
ti a poco più di 6 milioni di lavoratori 
(con l’unica eccezione delle polizze pip 
che registrano una crescita) e le mas-
se che non riescono ad aumentare da 
anni (113 miliardi), da quando in parti-
colare, nel 2007, fu necessario scegliere 
con il sistema del silenzio-assenso in 
merito alla scelta sul versamento del 

proprio tfr maturando nei fondi 
di previdenza complementare. 
Dopo quella prima infornata 
di adesioni tutto sembra esser-
si congelato e per ridare sprint 
alla crescita servirebbe intro-
durre anche in Italia qualche 

forma di adesione 
obbligatoria, ma-
gari graduale come 
avvenuto appun-
to in Australia. C’è 
poi un altro cambia-
mento che sarebbe 
salutare per il siste-
ma previdenziale italiano 
e che riguarda la diversifi-
cazione degli investimenti. 
Al momento i fondi pensio-
ne dell’Italia sono investiti 
prevalentemente in titoli 
del debito pubblico, soprat-

tutto Btp, e in parte in azioni. «Per 
riconoscere buoni rendimenti i fondi 
previdenziali dovrebbero diversificare 
il più possibile i propri investimenti», 
sottolinea Sherry, «per esempio in in-
frastrutture e strumenti alternativi». 
Ma non tutto quanto fatto dal siste-
ma previdenziale australiano è stato 
un successo da replicare. «Abbiamo più 
di 300 fondi pensione, un numero che 
crea confusione, mentre i lavoratori 
avrebbero bisogno di scegliere tra pochi 
prodotti, rendendo la decisione il più 
semplice possibile», conclude Sherry. 
(riproduzione riservata)

Sherry (Citi): per salvare il sistema servono adesioni obbligatorie

Nick 
Sherry

LA BUSTA ARANCIONE DI CHI GUADAGNA OGGI 2.000 EURO NETTI AL MESE

GRAFICA MF-MILANO FINANZA

Requisito: pensione anticipata >1996, con rispetto limite (2.8 volte assegno sociale) - Con i buchi contributivi l’età di pensionamento non varia in quanto il profilo beneficia di un requisito basato sull’età
Altre ipotesi: tutti i valori sono reali, a parità di potere di acquisto e al netto del fisco; la retribuzione passata ha avuto un incremento dell’1,5% reale annuo; i tre scenari di crescita futura della retribuzione sono 0%, 1,5% e 3% reale annuo

Se la speranza di vita crescerà…

QUANDO
Nati nel 1975 con inizio
contribuzione a 25 anni

QUANTO - DIPENDENTI
Reddito mensile netto attuale: 2.000 € (x13)

QUANTO - AUTONOMI
Reddito mensile netto attuale: 2.000 € (x12)

... e se la crescita
dell’economia italiana sarà...

Se la retribuzione
netta mensile

sarà…

Se la retribuzione
netta mensile

sarà…

... e se la crescita
dell’economia italiana sarà...

Anno pensione

Età alla pensione

Contributi alla pensione

Se buco contributivo di 3 anni tra i 25 ed i 35 anni

Se buco contributivo di 3 anni tra i 35 ed i 45 anni

Se buco contributivo di 3 anni tra i 45 ed i 55 anni

Se interruzione attività lavorativa a 60 anni

2040

64 anni e 11 mesi

40 anni e 1 mese

2042

67 anni e 4 mesi

42 anni e 6 mesi

1.641 €

1.830 €

2.070 €

-70 €

-117 €

-124 €

-282 €

1.107 €

1.244 €

1.419 €

-34 €

-64 €

-81 €

-226 €

1.336 €

1.503 €

1.718 €

-50 €

-84 €

-99 €

-272 €

2.000 €

2.750 €

3.850 €

Variaz. media

Variaz. media

Variaz. media

variaz. media

2.000 €

2.750 €

3.850 €

Variaz. media

Variaz. media

Variaz. media

variaz. media

2.047 €

2.257 €

2.519 €

-97 €

-158 €

-152 €

-287 €

1.336 €

1.491 €

1.688 €

-48 €

-89 €

-101 €

-231 €

1.641 €

1.817 €

2.039 €

-67 €

-123 €

-127 €

-240 €

Fonte: Elaborazioni Progetica

Poco
(Istat prev. basso)

Molto
(Istat storico) Scarsa (0%) Così così (1,5%) Buona (3%) Scarsa (0%) Così così (1,5%) Buona (3%)
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